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Medioevo latino e medioevo greco. 
A proposito di: É. Patlagean,

Un Moyen Âge grec. Byzance IXe-XVe siècle, Paris 2007*

di Mario Gallina

Due mondi che non si parlano.

Nel tradizionale succedersi dei grandi periodi storici il medioevo occupa 

per designare un tipo di società peculiare, contraddistinta dalla sperimenta-
zione dei poteri, o, per riprendere un’espressione di Giovanni Tabacco, da «un 
processo aperto di strutture instabili» (Il cosmo del medioevo come processo 
aperto di strutture instabili, in «Società e storia», III/7 [1980], pp. 1-33). Tut-
tavia, nella prospettiva dei medievisti, lo studio dell’età di mezzo, indagata e 

-
mana e il dinamismo del mondo moderno, non supera in genere gli orizzonti 

volta, anche la maggioranza degli studiosi di storia bizantina concorda nel-
l’escludere dal medioevo il mondo greco, dato che in esso non si ritrovereb-
be nessuna delle caratteristiche che contrassegnano il medioevo occidentale, 

studiosi dei due mondi non si parlano, sebbene, ancora di recente, sempre 

-
Le ideologie 

politiche del medioevo, Torino 2000, p. 3).
-

L’économie ru-

* Le pagine che seguono riproducono, senza sostanziali variazioni, il testo di una lezione svolta 
il 5 maggio 2009 nell’Indirizzo medievistico della Scuola di dottorato in Studi storici dell’Uni-
versità di Torino.
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rale et la vie des campagnes dans l’Occident médiéval (France, Angleterre, 
Empire, IXe- XVe siècles). Essai de synthèse et perspectives de recherches,

-
Les hom-

mes et la terre à Byzance du VIe au XIe siècle, propriété et exploitation du sol
– un’ampia sintesi sulla storia agraria bizantina, attenta a non disgiungere 

-
chel Kaplan nel 1992 – le ricerche dei medievisti risultano sì conosciute, ma 

D’altra parte, a ulteriore comprova dell’estraniazione esistente tra gli studiosi 
dei due mondi eredi dell’impero romano, si può ancora ricordare come occor-

bizantina di interesse tale da essere ospitato sulle proprie pagine. Si tratta di 
uno studio di Nicolas Svoronos, intitolato non a caso Sur quelques formes de 
la vie rurale à Byzance, petite et grande exploitation, in cui l’autore poneva 
con grande lucidità il problema dei rapporti tra bizantinistica e medievistica, 

discipline e i suoi problemi chiaramente individuati non poteva che servire da 
modello per le ricerche bizantinistiche in campo economico e sociale, mentre 
non si dava l’inverso. Se per un lato Nicolas Svoronos metteva in guardia i suoi 
colleghi dall’accettare a priori che le ipotesi di lavoro valide per l’Occidente lo 

analogia delle ricerche dei medievisti poteva aiutare a individuare con mag-
gior chiarezza i problemi relativi alla storia agraria bizantina e soprattutto 

règles traditionnelles, et ses problèmes propres comme nous le pensons» (Sur 
quelques formes de la vie rurale à Byzance, petite et grande exploitation, in 

Eppure l’esigenza di una comparazione era stata affermata da tempo.

Fin da un lontano articolo apparso nel 1928 sulla «Revue de synthèse hi-

scorso Lucien Febvre (Hommage à Henri Berr. De la “Revue de Synthèse aux 
“Annales”
discutevano circa la validità dei metodi e lo statuto della storia così come sulla 
pertinenza concettuale e sul ruolo della psicologia collettiva e dell’analisi dei 

società europee, aveva insistito sull’utilità che poteva derivare allo studioso 
-

re lontane nello spazio e/o nel tempo. Si ricordi che l’esigenza di applicare 
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alla ricerca storica il metodo comparativo, già da tempo in atto nelle discipli-
ne linguistiche ed etnologiche, non era certo un’esclusiva preoccupazione di 

-

idoles du sentiment. Elle le deviendra dans la mesure où elle adoptera pour 
l’histoire nationale le point de vue de l’histoire universelle. Dès lors, elle ne 
sera pas seulement plus exacte, elle sera aussi plus humaine» (De la méthode 
comparative en histoire, in Comptes-rendus du Ve Congrès international des 
Sciences hitoriques, Bruxelles 1923, p. 13). Quell’appello al comparativismo 

1928 a Oslo era sorto un Istituto per lo studio comparato delle civiltà, mentre 
nel 1935,

connotava il suo intervento di una prospettiva assai larga, nella dichiarata 

nella storia generale del medioevo europeo.

sostanziando l’ambizione comparativa teorica con una rigorosa analisi del-
le strutture sociali e mentali dell’Occidente medievale studiato in termini di 

-
le relazioni parentali e dei «gruppi comunitari», per esempio, o i concetti di 
«linearità» e «nuclearità» rivoluzionarono la tradizionale griglia di lettura 
istituzionale. Sotto l’impulso di una tale metodologia – che, per usare le pa-
role di Giovanni Tabacco nella sua premessa all’ultima edizione italiana della 
Società feudale -

-

– tra il 1939 e il 1940, nella collana L’Évolution de l’humanité, voluta e diretta 
Société féodale,

I: La formation des liens de dépendance, II: Les classes et le gouvernement 
des hommes

Marc Bloch nella Société féodale
«strutturale» in una lettera del 1933 (Écrire la Société féodale. Lettres à Hen-
ri Berr, 1924-1943, 

-
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-
L’avenir d’un passé incertain. 

Quelle histoire du Moyen Âge au XXIe siècle?, Paris 2001, pp. 26-27) – era 
stata con lucidità individuata e mostrata da Marc Bloch. Il titolo stesso scelto 
da Évelyne Patlagean per il suo studio – Un Moyen Âge grec. Byzance IXe-XVe

siècle
-
-

-
zantinisti che, reputando impossibile trovare nella parte orientale dell’impero 

comune con la cristianità latina sottomessa a Roma, respingono a priori la 

il medioevo occidentale.

Il medioevo greco e le contraddizioni di Marc Bloch.

– eccellente conoscitrice non soltanto di Marc Bloch e di Georges Duby, ma 
Theory of Peasant Eco-

nomy

metà degli anni Settanta (“Économie paysanne” et “féodalité byzantine”, in 

anni Ottanta del secolo scorso (Europe, seigneurie, féodalité: Marc Bloch et 
les limites orientales d’un espace de comparaison, in «Studi medievali», s. 
III, 29 [1988], pp. 515-537), nella convinzione che, essendo Bisanzio una so-

-
sideri come Bloch stesso, pur così sensibile alle esigenze del comparativismo, 
non esiti però a relegare Bisanzio, e del pari la Russia, ai margini di tali esi-
genze; non al punto, peraltro, da trascurare il problema della lunga durata 

militari e delle proprietà contadine (European feudalism, in Encyclopedia of 
the social sciences

-
-

se serrato ai suoi margini dai «blocchi musulmano, bizantino e slavo» (La 
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società feudale
contributo sulla signoria rurale, apparso nel 1941 all’interno del primo volume 
della Cambridge Medieval History, 

-

state nobility) il «vassallaggio» (vassalage)
-

nità, non avevano mai conosciuto una rete di legami da uomo a uomo, e tanto 

contraddizione che Évelyne Patlagean, con l’eleganza che le è propria, non 
-

-
serva come Bloch,

siècles issus de l’Empire romain chrétien», ne vieti poi l’uso «hors du péri-
Un Moyen Âge grec cit., p. 27).

Un’aporia evidente, ma superabile.

-
-

tuttavia, è secondo Évelyne Patlagean superabile, ma a una duplice, precisa 
condizione. In primo luogo occorre che lo studioso di storia bizantina si liberi 

Lemerle. E si liberi anche, vorrei aggiungere, dall’enorme peso esercitato da-

ricerche dei bizantinisti.

due padri nobili della bizantinistica contemporanea, bensì di superarne un 
orizzonte che, sia pure in modi diversi, appare in entrambi limitato da alcuni 
a priori -

Pour l’histoire de la féodalité byzanti-
ne, Bruxelles 1954; Quelques problèmes d’histoire de la paysannerie byzan-
tine, Bruxelles 1956), la via della comparazione con l’Occidente in relazione 

-
l’istituzione della prónoia. Questa era, a suo dire, una concessione di terra in 
cambio di un servizio pubblico, e più precisamente militare. Tale istituzio-
ne, sviluppatasi soprattutto a partire dal secolo XII, segnerebbe il tramonto 
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la cui posta in gioco era il controllo dei piccoli allodieri contadini e militari 

-
le comunità di contadini liberi debitori dell’imposta verso lo Stato.

un rigore pari alla probità intellettuale, temi poco trattati, sebbene di grande 
exkousía prónoia o il chari-

stíkion (attribuzione dei proventi di un bene ecclesiastico a un laico che in 

prónoia
per i contadini in una semplice sostituzione della rendita, vale a dire nel pas-
saggio, per usare le sue parole, da una «dipendenza dallo Stato» alla «dipen-

-
ter essere sostenuta. Soprattutto, egli si era preclusa la possibilità di un reale e 

-

-

-
-

ché – come scriveva, ancora agli inizi degli anni Sessanta del secolo appena 

Quanto a Paul Lemerle – in un saggio pubblicato nel 1958 (Esquisse pour 
une historie agraire de Byzance: les sources et les problèmes -

-
stampato in inglese, The agrarian History of Byzantium from the Origins 
to the Twelfth Century, Galway, Ireland, 1979, con lievi aggiornamenti e con 

-

281]) e ammirevole per la chiarezza concettuale con cui, al di là delle soluzio-

possibilità stessa di una comparazione con l’Occidente nella convinzione che 
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per descrivere realtà solo apparentemente simili, non poteva che ingenerare 
-

siderare la storia agraria bizantina come caratterizzata da una sua peculiarità 
e, di conseguenza, da una terminologia propria, non mediata da esperienze 

-
querelle des mots, ma dalla certezza 

-

-
dido isolamento storico delle istituzioni bizantine, la cui crisi del secolo XI 

-
litari e dal ricorso a mercenari stranieri. Né si può trascurare che, se la natura 

-

-

processo potesse dare origine a vincoli di dipendenza. Prova ne sia la perento-

-
diterraneo, sosteneva in modo categorico: «On ne peut en aucun cas appeler 

La «pronoia» à 
Byzance, in Structures féodales et féodalisme dans l’Occident méditerranéen 
(Xe-XIIIe siècles). Bilan et perspectives de recherches

Roma 1980, p. 689). Sicché l’aspra controversia sull’esistenza o meno di un 

da un punto di vista politico, né amministrativo o giuridico vi sono istituzio-

proprietà terriera lavorata da contadini dipendenti, allora si può parlare per 

-

-

-
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uscita dalla medesima matrice antica dei regni occidentali, non conobbe poi le 
medesime prove. Mentre in Occidente si assisteva a ciò che Giovanni Tabacco, 

sarebbe poi seguita la nascita delle monarchie territoriali –, l’impero orien-

prolungare, per certi versi, il regime ereditato dall’antichità sino all’inizio del 

-
dêmósios] dont les instruments institutionnels 

Un Moyen Âge grec cit., p. 227).

I risultati della comparazione.

Nella prospettiva di Évelyne Patlagean, è dal secolo IX che l’impero bizan-
tino entra a pieno titolo nell’età medievale, vale a dire al momento in cui Marc 

-

di un modello politico la cui «lunga durata» è, sia chiaro, cosa diversa dai 
concetti di «immobilismo» o di «declino» presupposti ancora da tanta parte 

del mondo bizantino. 
Ne discende una duplice conseguenza. Per un verso, come ha ben mostra-

Pouvoir et contestations à Byzance [963-1210], Pa-
ris 1990, e L’aristocratie byzantine, VIIIe-XIIIe s.

-
mente avvantaggiata dai successi riportati dall’impero a danno dell’islàm, e 

sembra suggerire Évelyne Patlagean che, a mio avviso, sottovaluta il persiste-
re di un apparato amministrativo civile grazie a cui è egualmente possibile 

per inciso, impedisce una piena adesione a un ethos di tipo militare o cavalle-
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a tal proposito mi permetto di rinviare a M. Gallina, L’ortodossia in armi? Li-
turgia imperiale e militarizzazione della società religiosa nell’impero bizan-
tino

-

-
paggiamento militare. Il paradosso è solo apparente e si spiega, nella prospet-

sono divenute il binomio su cui, d’ora in avanti, si struttura la società bizan-
tina sulla base di un’evoluzione che, non diversamente dall’Occidente latino, 

tendance spontanée au mariage proche et au mariage précoce», obbligando a 

-
Un Moyen Âge grec cit., p. 89).

Ricordiamo che nell’Occidente romano-germanico, accanto alle solidarie-

La società feudale cit., p. 

-
rità pubblica, donde l’importanza assunta dall’omaggio, «vero creatore del-
la relazione di vassallaggio, sotto il suo duplice aspetto di dipendenza e di 
protezione» (ivi, p. 173). Ora, gli studiosi che al seguito di Paul Lemerle ed 

-

sociétés médiévales chrétiennes» (Un Moyen Âge grec cit., p. 166). Un malin-

sulla Provenza, hanno mostrato come il celebre gesto dell’omaggio, grazie al 
-

-
ni di protezione e di subordinazione personale – doûloi, phíloi, oikeîoi, án-
thrôpoi
la pístis
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de protocol subsidiaires comme le geste de l’hommage» (ivi, p.192). Tuttavia, 

-
-

, La Capitation du Bas-Empire, Nancy 
1945 – a partire dalla tarda antichità ingloba tutti i modi d’esercizio della 

certo esso dura assai più a lungo che in Occidente, ma a partire dal secolo XI 

tra diritti pubblici e privati sul suolo, rimangono la cartina di tornasole su 

politico che ha opposto alla potenza pubblica i «potenti» (dunatoí), vale a dire 

pubblica, si è per lungo tempo visto il segno della dissoluzione dello Stato. Per 

s’intreccia strettamente e costantemente con la gestione pubblica dei diritti del 
dêmósios

-
e e

ora una cerchia, relativamente estesa seppure progressivamente chiusa, costi-

dei diritti del dêmósios

-
luppo nell’area imperiale di un nuovo sistema di poteri territoriali: l’impero di 

-

-

-
tende di ripristinare l’unità imperiale, ma può tutt’al più sperare in una sorta 
di gerarchizzazione dei nuovi stati intorno alla restaurata capitale, nell’idea 
che il despótês -

-
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li non soltanto greche, ma anche slave. Queste però, non avendo un modello 

a cui si somma il rinnovato vigore delle città ormai capaci di negoziare i propri 

comprendere sia Bisanzio sia l’Occidente, Évelyne Patlagean, proprio appli-

a conclusioni radicalmente opposte: lungi dall’essere una sopravvivenza del 
mondo antico, l’impero greco appartiene invece pienamente al medioevo, di 
cui condivide una dinamica e un’evoluzione che rinviano a un antico passato 

-

costituirebbe soltanto «une variante elle-même complexe» (ivi, p. 376). Inten-

pour un certain Occident», ma al contempo vigile nell’evitare «de contribuer 

-

-

conseguenza non si è assistito alla dissoluzione dello stato ma soltanto alla 

al potere imperiale. Nell’impero greco si trovavano tutti gli elementi struttu-
rali in grado di condurre, come nell’Occidente latino-germanico, al costituirsi 

-
publicum

neuves d’une aristocratie initialement guerrière n’ont pu ni le dissoudre ni le 
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